Piazze di Roma. Frammenti di un discorso sulla città.

di Cecilia Casorati

PREMESSA

Tutto inizia con un’affermazione apparentemente banale, ma non così scontata: Piazze di Roma è una mostra di cui bisogna fare esperienza. È una costruzione che non può essere raccontata, priva di uno sviluppo lineare, di un’immagine definita o, meglio, definibile; assembla in modo dinamico e volutamente discontinuo i frammenti del passato e del presente della città, privilegiando la disomogeneità  dei punti di vista.

Piazze di Roma,  come la metropoli contemporanea, è un grande teatro in cui tutto avviene contemporaneamente e si sviluppa per accumulazioni, per  sovrapposizioni ed assemblaggi.

FRAMMENTI

“Abitiamo da qualche parte

Facciamo qualche lavoro

Parliamo per dire qualcosa

Ci nutriamo in qualche maniera

Ci vestiamo in qualche modo

Guardiamo immagini qualsiasi

Viviamo in modo qualsiasi

Siamo uno qualsiasi

Identità

Di una persona 

Di una cosa 

Di un luogo

Identità, la parola mi fa venire i brividi. Sa di quiete, di appagamento, di serenità.

Che cosa è l’identità?

Sapere dov’è il proprio posto?

Conoscere il proprio valore?

Sapere chi siamo?

Come si riconosce l’identità?

Noi costruiamo un’immagine di noi stessi

E ci sforziamo di somigliare a questa immagine…

E’ questa l’identità?

L’accordo tra l’immagine di noi che abbiamo creato e … noi stessi?

Chi è noi stessi?

Viviamo nelle città

Le città vivono dentro di noi… il tempo scorre

Ci spostiamo da una città all’altra

Da un paese all’altro

Cambiamo lingua, cambiamo abitudini, cambiamo opinioni, cambiamo vestiti, cambiamo tutto. Tutto si trasforma, velocemente

Le immagini soprattutto e si moltiplicano con frenetica velocità.”(1)
"La città, la metropoli contemporanea, è per molti la metafora preferita dell'esperienza del mondo moderno. Con i suoi dettagli quotidiani, il suo misto di storie, lingue e culture, il suo insieme di tendenze globali e distinzioni locali, la figura della città, come luogo sia reale sia immaginario, sembra costruire una mappa di pronta lettura, interpretazione e comprensione. Pure l'idea stessa di mappa, che per definizione si basa sul rilevamento di un terreno stabile, su termini di riferimento e misure fisse, sembra contraddire la fluidità e il flusso palpabile della vita metropolitana e del movimento cosmopolita. Spesso si ha bisogno di una mappa per orientarsi in una città, nella sua metropolitana, nelle sue strade. Le mappe sono piene di riferimenti e di indicazioni, ma non sono popolate. (…) Con una mappa in mano possiamo cominciare ad afferrare un profilo, una forma, una sorta di collocazione. Ma questo orientamento preliminare è lungi dall'esaurire la realtà in cui ci troviamo. Infatti le vie spoglie della città, i suoi palazzi, ponti, monumenti, strade e piazze sono anche i siti contestati della memoria storica e forniscono i contesti, le culture, le storie, le lingue, le esperienze, i desideri e le speranze che scorrono nel corpo urbano. I contesti fluttuanti di linguaggi e desideri infrangono la logica della cartografia e traboccano oltre i limiti del suo spazio tabulare, tassonomico.

Fuori dai bordi della mappa entriamo nel mondo palpitante di tutti i giorni e nel turbamento della complessità e ci troviamo nella città sessuata, nella città delle etnie, nei territori di gruppi sociali diversi, centri e periferie mobili: la città oggetto fisso di progettazione e al tempo stesso plastica e mutevole, sede di transitori eventi, movimenti, memorie."(2)
“Come  un essere umano non si esaurisce nei confini del suo corpo e dello spazio che riempi direttamente della sua attività, ma solo nell’insieme degli effetti che si irradiano da lui nello spazio e nel tempo, così anche una città consiste solo nella totalità degli effetti che trascendono la sua immediatezza. Solo questo è il suo vero ambito in cui si esprime e si manifesta il suo essere.”(3)
“L’eterotopia ha il potere di giustapporre, in un solo luogo reale, diversi spazi, diversi luoghi che sono tra loro incompatibili.”(4)
“La megalopoli dell’oggi e di domani non fa all’inizio che estendere le metropoli moderne al di là dei loro limiti, di aggiungere una nuova cintura periferica residuale alla zona dei sobborghi aggravando così le fatiche, le incertezze, l’insicurezza. Ma, al di sotto di questa semplice estensione, appare una filosofia dell’essere-insieme-al mondo ben diversa dalla metafisica della metropoli.

Se l’Urbs diventa l’Orbs e se la periferia diviene tutta la città, allora la megalopoli non ha più un fuori. E di conseguenza è priva si un dentro. (…) Non si entra più nella megalopoli. Non si tratta più di una città che deve essere ricominciata. Gli antichi esterni, province, Africa, Asia ne fanno parte, confuse con gli indigeni occidentali in modi diversi.

Ogni cosa è estranea e nulla lo è.”(5)
EPILOGO (ROMA)

Lo scrittore americano intervistato da Fellini in una delle scene finali del suo film Roma, dichiara: “Vi domanderete perché mai uno scrittore americano viva a Roma. Prima di tutto perché mi piace i romani che ci frega niente se sei vivo o morto: sono neutrali, come i gatti. Roma è la città delle illusioni, non a caso qui c’è la Chiesa, il Governo, il Cinema, tutte cose che producono illusione, come fa tu, come fa io. Sempre più il mondo si avvicina alla fine perché troppo popolato con le macchine, veleni e quale posto migliore di questa città, morta tante volte e tante volte rinata, quale posto più tranquillo per aspettare la fine da inquinamento, sovrappopolazione. E’ il posto ideale per vedere se il mondo finisce o no.”
(1) Wim Wenders, Appunti di viaggio su moda e città (1989)  


(2) Iain Chambers, Paesaggi migratori, Costa & Nolan ,Genova 1996


(3) Georg Simmel, Le metropoli e la vita spirituale, in Millepiani, marzo 1997 


(4) Michel Foucault, Utopie Eterotopie, Cronopio, Milano 2006


(5) Jean-François Lyotard, Periferie, in Millepiani, marzo 1997





